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Riproposto il celebre dramma shakespeariano 

Con l'amore oggi di moda 

Nell'allestimento dello Stabile bolzanese, regista Marco Bernardi, la tragica 
vicenda dei due giovani si colloca in uno spazio astratto da ogni contingenza 

ROMA — Parliamo dunque 
d'amore. Argomento d'attua
lità sempre, ma ora anche 
alla moda, come attestano i 
brevi estratti — da Barthes 
ad biberon» — riportati nel 
programma (un bel fascicolo) 
di questa nuova edizione del
lo shakespeariano Romeo e 
Giulietta, curata dal regista 
Marco Bernardi per lo Stabi
le di Bolzano, e adesso in 
€ prima* all'Argentina. 

Amore come trasgressione, 
ci si suggerisce. Come conci
liazione di ciò che era divi
so. divisione di ciò che era 
unito al suo interno (le ri
spettive famiglie di Romeo e 
di Giulietta). Il quadro della 
contesa è peraltro assai sfron
dato, qui. Tolta, all'inizio, o 
ridotta a una rapida panto
mima, la gran rissa che in
voca la presenza moderatrice 
del Principe, il quale ha co
sì l'aria di prendersela al
l'eccesso per cose da poco. 
Amputato il finale: non ve
dremo i Caputeti e i Montec-

chi rappacificarsi sulle salme 
ancora fresche dei figli, né 
il Principe celebrare quella 
morte, utile in sostanza alla 
causa della concordia citta
dina. Giulietta e Romeo ; si 
spengono, di propria mano, 
in solitudine, come in solitu
dine hanno vissuto, nell'arco 
di qualche giorno, una delle 
più famose storie sentimen
tali di ogni tempo. 

L'amore, insomma, li chiu
de quasi in un, cerchio ma
gico. In esso entra Romeo, 
stralunato, trasognato, staC' 
candori dalla futile compa
gnia degli amici. Ma Giuliet
ta vi sta già dentro, infan
tile e matura, istintivamente 
esperta del gioco pur morta
le della passione. 1 richiami, 
i rimbrotti dei genitori, la 
stessa solidarietà pasticciona 
della Balia sono fatti margi
nali. se non addirittura re
moti. la sorda eco di linguaq-
gi stranieri, incomprensibili. 

La stessa scena (di Rober
to Francia) è spoglia. Direm

mo provocatoria, se si pensa 
a certi lussuosi allestimenti 
alla Zeffirelli. Un ampio pan
nello rettangolare, di legno 
chiaro, si scinde in più ele
menti, all'occasione, secondo 
una diagonale seghettata, che 
mostra un profilo di scala: 
struttura allusiva (gli Scali
geri, si sa, erano i signori 
di Verona) e funzionale a 
molteplici usi, dal fatidico 
balcone al -giaciglio della not
te di nozze dei protagonisti. 
Il loro sepolcro si aprirà in
vece in basso: oscuro antro 
che ripete uno dei possibili 
ingressi alla casa di Giuliet
ta, dove amore e morte co
vano insieme. Le luci sono 
somministrate con ' parsimo
nia, e, quando relativamente 
abbondano, servono a stam
pare su quella sorta di mu
ro o schermo le ombre dei 
personaggi, già fantasmi di 
se stessi, incluso il buon Mer-
cuzio. 

Concentrato sulle figure del 
titolo, anche per via di pa

recchi tagli, che si aggiungo
no a quelli accennati sopra 
(lo spettatore, ad esempio, 
non è informato del perché 
U messaggio di Frate Loren
zo non è pervenuto a Romeo, 
donde la rovina dello strata
gemma ideato dal sacerdote), 
il dramma aspira ad acqui
stare una densità, una tensio
ne assolute, ai limiti ' del
l'astratto. Scelta registica le
gittima, che avrebbe tutta
via richiesto, per un risulta
to davvero apprezzabile, una 
interpretazione superlativa. 

Preparata, puntigliosa, mol
to giovane, di modesta sta
tura, Maria Teresa Martino 
rende abbastanza bene il lato 
bambinesco di Giulietta, la 
sua spontanea sensualità: af
fanna un tantino nel seguire 
gli sviluppi € coscienti » della 
situazione tragica. Aldo Reg
giani si adegua, con qualche 
rischio (per la differenza di 
anni), a una certa corrispon
dente puerilità di Romeo, ma 
si destreggia poi non senza 

eleganza tra le finezze di un 
dialogo dai doppi (tripìi, qua
drupli...) sensi: il testo è sta
to nuovamente tradotto da 
Angelo Dallagiacoma, con un 
serio studio volto a restituir
ne il ricco spessore; stridono 
pertanto alcune locuzioni og
gi correnti, sparse qua e là, 
e del resto un timbro attua
le, nello stretto significato del 
termine, lo ritroviamo solo 
In Tebaldo, il bollente cugino 
di Giulietta, uccisore di Mer-
cuzio e ucciso da Romeo, il 
quale Tebaldo (l'attore Fla
vio Andreini) appare effigia
to come ur. teppista, un pic
chiatore, una bestia furiosa... 
5 Chi, dopo tutto, sembra fuo
ri posto è Mercurio (in Ro
meo e Giulietta l'invenzione 
più originale di Shakespeare, 
come è noto), i cut disincan
tati sproloqui incontrano una 
udienza piuttosto distratta. 
Onde la « mirabile tirata * 
(Baldini) sulla Fata Mab. det
ta da Corrado Pani, suona 
un po' fiacca; ma, in com

penso, il ' monologo in punto 
di morte si carica di giustifi
cate, risentite asprezze. '• 

Al di là dei nomi già ci
tati, - da ricordare Donatella 
Ceccarello, una saporita Ba
lia secondo la consuetudine, 
e Torivio Travaglini, arguto 
Frate Lorenzo. Il rimanente 
della compagnia è decoroso 
(esclusi due o tre. casi irri
mediabili). I costumi ~sono di 
Iris Cantelli. Gli scorci musi
cali (Giancarlo Chiaraméllo) 
arieggiano, se non sbagliamo, 
alla Pavana per una infanta 
defunta di Ravel. 

Lo spettacolo ha esordito 
lietamente, Vantìvigilia di Na
tale, dinanzi a una platea fit
ta di minorenni che, forse 
al loro primo approccio col 
grande teatro, avrebbero ma
gari meritato di meglio. 

Aqqeo Savioli 
NELLA FOTO: Maria Teresa 
Martino e Donatella Cecca
rello In una scena di e Romeo 
e Giulietta » 

Le «prime» di Natale Avventure, fiabe per bambini e un pizzico di commedia 

Il piccolo Rìcky Schroder protagonista del e Bambino • il grande cacciatore » 

si nasconde un guru 
IL BAMBINO E IL GRANDE CACCIATORE - Regia: Peter Col-

linson. Soggetto e sceneggiatura: Lanny Cotler. Dir della foto
grafia: Don McAlpine. Interpreti: William Holden, Ricky Schro-
der± Jack Thompson, Olivia Hammett. Avventuroso. Statuniten
se 1980. ; .•-•••„ .-. . . . . - w . .,..;,. . . . - • . ; 

Ultimo film di Peter Collinson. n regista recentemente scom
parso (Un lungo giorno per morire, Al soldo di tutte le bandiere, 
La scala a chiocciola), Il bambino e U grande cacciatore aspira 
ad essere una parabola ecologica' sul significato dell'esistenza 

In una regione ancora inesplorata dell'Australia capita una 
famigliola americana guidata da un padre in cerca di emozioni. 
Un litigio fra i due adulti provoca l'incidente automobilistico 
dal quale, miracolosamente, si salva solo il figlio Ricky (è 1' 
omonimo Schroder. già interprete del Campione di Zeffireili). 
Dopo due giorni e due notti trascorse da solo in mezzo alla na
tura ostile Ricky, finalmente, incontra Patrick Foley (William 
Holden): Foiey è un uomo di una certa età, originario di quei 
luoghi: emigrato in America trent'anni prima in seguito alla 
morte dei genitori ora. prossimo alla morte, ha deciso di ri
percorrere il sentiero solitario che lo riporta alla fattoria co
struita nella foresta da suo padre. D'ora in poi e fino al 

. « ranch ». il cammino di Ricky e Foley è comune: il bambino 
di città apprende gli infiniti espedienti utili a sopravvivere nel
la natura e l'altro, dopo decenni di inaridimento, riprova qual
che sfretto. 

Le riprese dell'ambiente naturale australiano, assai ben rea
lizzate. oltre a costituire l'apporto più notevole del film spesso 
non rappresentano neppure dèlie semplici «divagazioni» in mar
gine alla vicenda. La paura che Ricky prova quando è ancora 
solo, per esempio, è ben ritmata dall'indagine minuziosa della 
fauna notturna ed esotica che lo circonda: occhi spalancati di 
gufi e civette, serpenti e lucertoloni d'ogni tipo che procedono 
sinuosamente, uccelli e mammiferi sconosciuti che emettono 
bizzarrissimi versi. L'espediente di mostrarci l'ambiente attra
verso lo sguardo di colui che lo esplora per la prima volta rap
presenta insomma la sostanza positiva del film; per il resto 
nuoce la trascuratezza narrativa che induce nella vicenda sal
ti immotivati, come pure l'intento di fare della pellicola una 
specie di Milarepa boschereccio per bambini, un viaggio d,;ni-
ziazione cioè (Ricky. alla fine, riparte da solo col suo bagaglio 
d'esperienze). 

Le buone intenzioni e gli ottimi sentimenti, in stucchevole 
benché ovvio sovraccarico, costringono Holden e fl piccolo 
Schroder a vestire panni psicologici per lo più discretamente 
inverosimili. 

m. f. p. 

Oggi i funerali dell 'attore scomparso 

E' morto Memmo Carotenuto 
simpatico volto del cinema 

ROMA — Lutto del monde dello spcttacol© per la scompers» 
di Memmo Carotenuto, popolare caratterista, figura ricorrente 
nel cinema cornice* e soprattutto nei film d'Impronte roma
nesca. negli Anni Cinquanta-Sessenta. Nato nel I M I , e fratello 
maggiore di Mario («flore anche Ivi di netevote rinomanza), 
Memmo Carotenuto, già attivo nel teatro dialettale, era stato 
scoperto da Vittorio De Sica, che nei suo capolavoro « Umber
to D» (1952) gli affidò la breve me Incisive parte del vicino 
di letto, durante l'esperleiua ospedaliera del protagonista. Quel 
misto di cinismo « di umanità, che il personaggio rcava, espo
nendolo In una maschera molto tipica, cattivante e rieaMe, 
ma modulandolo poi in un repertorio vocale • » « • • • ' • P a 
letto nutrito, segno un po' tutte le sue numeroseWerpretartonl. 

Particolarmente apprezzato dei registi delle « commedia 
all'italiana», Memme Cerotenute epperve, fra l'altre (oltre 
che In « Sfattone Termini » e nel citate « Umberto D » di De 
Sica), in « Fedri e figli » e « I soliti Ignoti • di MoWcelll, e Pe
ne, amore e fantasie» di Comenclni, tPoveri me belli» d 
Dino Risi, t Ladre lui lettre lei » di Zampe, « Il bigamo » di 
Immer (Nastro d'ergento). I funerali si svolgeranno sfamatili»*. 

Povero eroe: 
la strega 
ha rapito 

il suo amore 
IL CASTELLO INCANTATO — 
Regista: Aleksandr Ptusko. 
Interpreti: Natalja Petrova, 
Valerij Kozinec, Vladimir Fe-
dorov. Fiaba. Unione Sovie
tica 1979. 

- Vorremmo sperare che que
sto film sovietico abbia sui 
bambini che lo vedranno l'ef
fetto di spingerli a leggere il 
poemetto-fiaba da cui è trat
to. quel Ruslan e Ljudmila 
che Aleksandr Puskin scrisse 
tra il 1817 e il 1820 (tra i 18 
e i 21 anni di età) e che il mu
sicista Micbail Glinka musi
cò nel 1842. E' una delle sto
rie più belle della novellistica 
popolare russa, e non poteva 
uscirne che un film profon
damente rosso nello spirito, 
anche se fin troppo bambo-
leggiante nella forma. 

Chiariamo subito che non 
è un cartone animato, come 
l'inopinata menzione di Walt 
Disney nella pubblicità po
trebbe far pensare. E' un film 
narrativo, con attori (un po' 
legnosi, la Natalja Petrova 
che fa Ljudmila è però un 
volto che resta nella memo
ria): la trama è quella clas
sica: il giovane, valoroso Ru
slan riesce a impalmare Ljud
mila. la bella Figlia del prin
cipe di Kiev che gli viene 
però rapita il giorno stesso 
delle nozze. E* stata la sec
chia e brutta strega Naina, 
con l'aiuto del fratello, il ma
go Cernomor. a impedire la 
felicità dei due sposi. Ruslan 
dovrà superare numerose pro
re, prima di sconfiggere fl 
mago nel suo castello incan
tato e riacquistare la bella. 

Come vedete. * una fiaba 
di stampo tradizionale. Alek
sandr Ptusko, che a 80 anni 
è un vecchio specialista di pel
licole per l'infanzia, ne ha 
tratto un film sognante e co
loratissimo, mescolando moti
vi tìpici delle byline, (i canti 
epici russi, tramandati oral
mente) e non tralasciando gii 
elementi comici già presenti 
nel poemetto di Puskin. La 
sensazione, però, è che a trat
ti sì lasci prendere.la mano 
dal gusto della scenografia e 
trala«»ci gli sviluppi dramma
tici della trama. 

• 1 . C. 

Kcger Moore, Priscilla Barnes e Gene WiWer nel « Seduttori della domenica» 

Wnà sera al cinema 
sedotti e «bidonaÉ» 

, >r j j ~ -

I SEDUTTORI DELLA DOMENICA — Re
gia: - Edouard Molinaro, Dino Risi. Sceneg
giatura: Francis Véber, Age e Scarpelli, Le
sile Bricusse. Gene Wilder. Interpreti: Ugo 
Tognazzi, Lino Ventura, Roger Moore,' Gene • 
WM?r, Catherine Salviat, Lynn Reàgrave, 
Kathleen Quinlan, Robert Webber, Dènholm 
Ellintl, Priscilla Barnes, Rossana Podestà, Syl
va Koscina, Beba Loncar, Catherine Spaak, 
Milena Vukotic. Film a episodi. Franco-Italia
no. Commedia, 1980. ••;-:••,'" 

Quattro episodi, due registi, mezza dozzina 
d'attori di richiamo e un'altra mezza dozzina 
di sceneggiatori sono le credenziali detta co
produzione franco-italiana I seduttori della 
domenica. Non siamo noi die « diamo i nu
meri », sono loro, quelli che hanno fatto U 
film. E, in primo luogo, i prolìfici, disin
volti. Dino Risi tspecialista détte vicende 
« a singhiozzo ». meglio se pruriginose o cini
che) e Edouard Molinaro. cineasta d'oltralpe 
di ormai appannato talento. 
" Apre lo spettacolo Tepisodio inglese (cui 
ha collaborato anche Bryan Forbes) con Ro~ 
ger Moore nei panni di un autista di lusso 
che. in assenza del facoltoso padrone, si 
spaccia per ricco gentiluòmo di campagna 
nell'intento di profittare deWarrendevolis-
sima virtù di bellezze in transito (hostess 
delle linee aeree, signore troppo sole, ecc.). 
Ovvio che la pensata, grazie ai buoni uffici 
di un maggiordomo un po' ruffiano, funziona 
per Qualche tempo, ma non aWinfinito, poi
ché la moglie (separata) del padrone rischia 
presto di mandare a monte la macchinazione. 
Tnsosvettatamente, però, anche quest'ultima 
ha qualche capriccio de toglierti e, sportsca-
mente. non sta a sottUtszare se a prestante 
(e provato) autista spartisce U suo letto con 
lei e con altre oppiti. 

Incalza subito la storiella francese pigiando 
il pedale su un intreccio tanto moralistico 
quanto falso: un industrialotto parigino 
aspetta con ansia un manager americano 
fiducioso di combinare convenienti affari. 
L'efficiente yankee arriva puntuale e pun
tualmente va subito in tilt per i begli occhi 
(e il resto) di una enigmatica segretaria. 
Con brutale senso pratico, Vaffarista ameri
cano condiziona raccordo con Vindustrialotto 
parigino col fatto di ottenere un breve, pri
vatissimo incontro con la ragazza tn que

stione, neanche tanto recalcitrante, n fran-
- cese sulle prime's'incazza, poi abbozza e si 
acconcia al ruolo di paraninfo. Si sa, gli af
fari sono affart Quando s'arriva al dun
que, tuttavia, per orgoglio virile o per riaf
fiorante patriottismo, manda al diavolo gli 
affari e l'americano guadagnando, d'un colpo, 
una trasferta d'amore con Vambita pulzella 
e la simpatia degli spettatori più longanimi. 

Ora è di scena Yttalia. Tognazzi scende 
in campo spavaldo nella parte di un marito 
che, in assenza della moglie, vorrebbe con
cedersi qualche distrazione riesumando da 
una vecchia agenda i nomi delle donne per 
le quali aveva spasimato alcuni decenni pri
ma. Non Ce niente di più catastrofico che 
voler rivivere il passato e, infatti, questo tan
ghero di borghese smanceroso s'andrà a cer
care le delusioni più cocenti. E meritate. 
Pino al ritorno inaspettato della moglie che 
rimette conformisticamente le cose a posto. 
- Ultimo episodio è quello americano (cui ha 
contribuito neirIdeazione, oltreché come in
terprete, Gene Wilder). Ed è forse anche la 
vicenda meno triviale e meglio raccontata. 
Un tale, malato di mania depressiva, stenta 
a riallacciare il suo rapporto col mondo e. in 
ispecie, con le donne che pure ama appas
sionatamente. La sorte sembra dargli, co
munque. una mano facendolo incontrare con 
una ragazza assolutamente ben disposta nei 
suoi confronti, pur sapendo della malattia 
che Io affligge. L'idillio marcia speditamente 
nello spazio di un trepido fine-settimana, 
poi le cose si guastano e al pover'uomo non 
resta che rifugiarsi ancora nella casa di cura 
per alienati. *-• 
;; Che dire di più di questa incursione nel vis
suto di amorazzi e amoretti quasi patetici 
netta loro ghignante malizia? Ben poco. Dino 
Risi continua a pescare nella « mostruosità » 
quotidiana, presùnta 0 reale che sia, con 
ostinazione degna di miglior causa. E Moli
naro, per quel che gli compete, lo segue con 
pari insipienza. Dunque a chi giova un film 
come I seduttori della domenica? Probabil
mente a nessuno, se trascuriamo certa cri
tica francese che stravede (e straparla) per 
Dino Risi e soci della chiacchieratissima ditta 
e commedia all'italiana». 

Sauro Bortlli 

Af f abitazione » di Pasolini a Firenze 

Iniziative del centro culturale di S. Andrea di Conza 

Dal Sud appello agli artisti 
AVELLINO — Nel 197», per 
iniziativa, del giovani e del
l'Amministrazione di sinistra 
nacque in Irplnl* una piccole, 
isola dt cultura, A S. Andrea 
di Conia — uno dei paesi 
ora devastati dal terremoto 
— venne persino il < Piccolo » 
di Milano; ma il rapporto 
più continuo t giovani di S. 
Andrea e del paesi vicini lo 
stabilirono con il pianista 
Giorgio Oaslini. Dopo U ter
remoto una delle prime te
stimoniarne di solidarietà è 
arrivata ai giovani di 8. An
drea proprio da Giorgio Ga
simi: ha chiesto notizie, he 
offerto la sua casa, si è mes
so a disposinone! Gli amici 
di S. Andrea gli hanno ri
sposto con questo messaggio: 
«Le tue numerose creazioni 

artistiche nel nostro teatro 
dell'Episcopio hanno lasciato 
il segno nella coscienza dei 
giovani, risvegliato e sprigio
nato una quantità di energie 
precedentemente sopite. O* 
ra il terremoto rischia non 
solo di distruggere 11 tessuto 
produttivo, ma di disperdere 
anche il patrimonio di civiltà, 
di lotte e di idee delle aone 
interne. Per evitare tutto 
questo, vogliamo lanciare at
traverso te un appello a tutti 
gli intellettuali ed artisti Ita
liani affinchè con la loro 
presenza e il loro Impegno 
creativo collaborino con le 
forze sociali presenti nel ter
ritorio, per proseguire nel la
voro di rirasclta civile e cul
turale che già dava I suol 
frutti e che il sisma potrebbe 

Irrimediabilmente pregiudica
re. Si tratta, quindi, di ga
rantire non solo una presen
za artistica nel territorio, ma 
di porre con forza la que
stione di strutture e di servi
zi che favoriscano una nuova 
qualità della vita e che eviti
no, fra l'altro, un ulteriore 
spopolamento delle nostre 
zone. 

Nella speranza e nella cer
tezza che questo nostro ap
pello trovi ampi consensi tra 
gli Intellettuali, gli artisti e le 
forze sociali (il "Piccolo*' di 
Milano e Bruno Cirino hanno 
già espresso la loro disponi
bilità) ti salutiamo, sicuri 
che ti farai interprete a tutti 
i livelli di questa nostra ini
ziativa s, • • • 

Figlio mio, non 
sarainiente 

aWinfuori dime 
Nostro servizio 

FIRENZE — Il gruppo « Pu
pi e Fresedde » diretto da 
Angelo Savelli mette in sce-

: na al « Teatro < Affratella
mento » di Firenze Af tabu
lazione di Pier Paolo Paso
lini. E* il terzo allestimento 
— dopo quelli di Beppe Na-
vello (Torino, febbraio 1976) 
e di Vittorio Gassman (Ro
ma, novembre 1977) — di 
un testo che non cessa, per 
usare un termine di « auto
re », di e scandalizzare ». 
Anche se c'è scandalo e scan
dalo. : •' 

Prima di tutto quello di 
Pasolini è un teatro che am
bisce ad essere nello stesso 
tempo aristocratico e demo-. 
cratico. Aristocratico perché 
non accetta compromessi 
con le convenzioni teatrali 
e linguistiche della borghe
sia. Democratico perché cre
de possibile una conoscenza 
collettiva attraverso il rito 
teatrale. Proporre una sce
na che contenga meno spet
tacolo e più meditazlone^mo-
raìe, così " come fece Paso
lini e così come giustamen
te interpreta Savelli, è una 
sorta di utopia: essa nega 1* 
unico tipo di rito oggi possi
bile intorno al palcoscenico, 
è cioè quello borghese, nel
le sue varie accezioni. Uto
pia generosa, ma senza so
luzioni né teoriche né prati
che, allo stato attuale dei 
fatti. Sul piano della lin
gua e delle situazioni, infat
ti, Pasolini assomiglia più a 
Manzoni e Alfieri che a So
focle. La sua è l'affabulazio-
ne provocatoria di uno scrit
tore isolato. 

Collocato nella data di 
nascita (1966), il racconto-
confessione-delirio di ' Affa-
bulazione assume r connota
ti inconfondibili di una me
tafora d'epoca. Pasolini, at
traverso il diario onirico di 
un industriale-padre lom
bardo ossessionato dal rap

porto con il figlio,» intende
va mostrare di che lagrime 
grondava e ài che sangue il 
potere borghése; èranb :£li 
anni in cui cresceva (consu-

. mo ideologico d'allora) la 
contestazione borghese alla 
borghesia, e Pasolini anche 
qui, sorprendendo, ci propo
neva non il punto di vista 
del perdente, Edipo, vittima 
del fato e del potere, ma il 
punto di vista di un potere 
che da solo si contesta, il 
padre-re che si denuda da
vanti all'innocenza del figlio, 
l'industriale che si fa di vol
ta in volta prete, poliziotto 
e ^ barbone, per poter con
servare -" il controllo - sulla 
sua creatura. Egli stabilisce 
i confini mutevoli del lecito 
e dell'illecito, guida l'ordine 
e il disordine. I diversi per
sonaggi (compreso il figlio) 
non sono altro che pretesti, 
grazie ai quali verificare i 
confini di un imperio in cui 
autorità e alternativa coin
cidono. 

La monografia sul potere 
viene svolta attraverso il 
tema dominante del sesso. 
Il conflitto padre-figlio si 
tende secondo le linee di 
una latente e poi scoperta 
omosessualità. II padre con
duce il gioco del masacro 
e induce il figlio al delitto, 
dopo aver tentato di domi
narlo attraverso una perver
sa e ridicola iniziazione ero
tica. La metafora patisce 1' 
impaccio della carne e vi
ceversa lo scandalo della si
tuazione scenica si stempe
ra per via del sottofondo, 
« allegorico ». Pasolini intui
sce i connotati di un nuovo 
Ubu, ma non oltrepassa 1' 
idea. - - •• -

L'allestimento dì Savelli 
è riuscito a produrre quella 
giusta distanza fra spettato
re e testo che può prelu
dere ad una lettura acuta e 
metaforica, e per far que
sto si è servito delle musi
che elettroniche di Nicola 
Piovani, cosi come di una 
essenziale e prospettica sce
nografia di Tobia Ercolino, 
con porte aperte, luci auro
rali, statue classiche e mu
se inquietanti, che fanno 
pensare a De Chirico e Sa-
vinto. Ma non ha saputo da
re la parola ai suoi attori 
Comunque si voglia giusti
ficare, il permanere delle 
scorie dialettali di varie re
gioni nelle parole degli in
terpreti (nessuno escluso), 
la imbarazzante serietà dell' 
ombra di-Sofocle, lasciano 
sentire stonature sgradevoli. 

n finale poi stravolge il 
senso del testo pasoliniano in 
una nevrotica esibizione del 
padre affabulante (Antonio 
Piovanellì), sgangherata di
dascalia che schematizza tut
ta la « tragedia » in una sor-
ta di delirio troppo demen
ziale per essere provocato
rio. Insieme a Piovanelli 
erano in scena Carlo Nuccio-
ni, Ivan Di Paola, Fabienne 
Pasquet, Stella Del Prete, 
Tornasene Calvisi. 

Siro Ftrron* 

. ' • • • . . • 

Gassman 0 il gioco del teatro 
• ' A pochi giorni da una nuova articolata esercitazione de
gli allievi della sua ^Bottega fiorentina, Vittorio Gassman 
compare in TV (tre puntate a cominciare da stasera alle 
21,35, Rete due) quale conduttore e mattatore del Gioco dei 
teatro, che riflette la prima sortita pubblica (avvenuta nel 
mesi iniziali di quest'anno) della scuola animata dal popo
lare attore. • • • - . • - • • - > - -

Il regista Carlo Tuzlt non si limita comunque a una ri
presa di quello spettacolo In tre tèmpi (il terzo costituito, 
del resto, da un «assolo», o quasi, di Gassman, sulla base 
del monologo di Luciano Codignola Fa male il teatro), ma, 
con l'inserzione di filmati appositamente concepiti, cerca 
di mostrare 11 « dietro le quinte » del lavoro svolto. Cosicché 
quanto già, nella rappresentazione scenica, rivelava un pre
ciso disegno, studiato durante le prove, e destinato a si
mulare una «commedia all'improvviso», si dichiara qui an
che più apertamente come « finzione di una finzione »: co
me teatro, cioè. I sei ragazzi e ragazze che, con Gassman e 
con sua figlia Paola (In vesti di assistente - factotum), pren
dono parte al Gioco sono Margherita Bafflco, Amerigo Fon
tani. Angelo Maggi, Ivana Moretti, Nino Prester, France
sca Ventura. 

PROGRAMMI TV 
• TV l ' ! - •: 
10 LUIS ARMSTRONG: COME NACQUE UNA STELLA . 

Telefilm di Lee Philips, con Ben Vereen, Margaret Ave-
ry, Janet McLachlan 

11,10 GRANDI: DI RETTORI D'ORCHESTRA: Wolfgang S&-
- ' valliseli ' - '•'••"• • .-.-.: - 'i'-h- ; ;- : . . . -. ;•,.. 
12.05 DISEGNI ANIMATI .-
12,30 CHECK-UP - In studio: Luciano Lombardi ~-•>•-• 
13,30 TELEGIORNALE 
14 VITA COL PADRE (replica), con Paolo Stoppa e Rina 
* - Morelli • • - ' • - . - . 
15,55 LE CINQUE STAGIONI, con Tino Carraro, Elsa Merlin! 

117,05 3, 2. 1 . . . CONTATTO! di Sebastiano Romeo 
: 18,40 LE RAGIONI DELLA SPERANZA 
18,50 > GLI ANTENATI » - Disegni animati 
19,20 Telefilm « LA LUNGA CACCIA » (4.) con Simon Turner 
• e David Sinclair 
19,45 ALMANACCO DEL GIORNO DOPO 
20 TELEGIORNALE 
20.40 PALCOSCENICO - Varietà con Milva, Oreste Lionello, 
22 HOLLYWOOD: « SWANSON E VALENTINO» 
2230 GRANDI MOSTRE - Kandinsky a Roma e a Venezia 
23,25 TELEGIORNALE 

• TV 2 
10 IN PRINCIP IO . . . GLI ANTICHI EGIZI - d i K. Clark 
11 «GIRANDO INTORNO AL CESPUGLIO DI MORE» -
1Z30 LE AVVENTURE DI BLACK BEAUTY - Telefilm di 

John Reardon - • •< . • - • 
13 TG2 - ORE TREDICI 
13,30 TG2 - BELLA ITALIA: « CITTA', PAESI, VOLTI E CO

SE DA'DIFENDERE » 
14 P R E S E P I NEL MONDO • Programma di F. Rossi 
14.30 SABATO SPORT / 
17 T G 2 - FLASH 
17.06 IN DIRETTA DALLO STUDIO 7 DI ROMA: « I L BA

RATTOLO» - • - • • • 
19 TG2 - DRIBBLING • ROTOCALCO SPORTIVO DEL 

SABATO 
19,45 TG2 • STUDIO APERTO 
20,40 DA QUI ALL'ETERNITÀ' (3.) • Regia, di B U B KuUe. 
**-*5 I". GIOCO D'!L TEATR 3 DI VITTCfc O C ASSW I N (J.) 
22,30 SERENO VARIABILE • Quiz a cura di O. Bevilacqua 
23 TG2 - STANOTTE 

• TV 3 
16,45 

17,35 

18^0 
19 
19,30 
19^5 
20,06 
20,40 
22 
22,30 

FESTA DI FUORI GROTTA - Con Lino Matterà. Anna, 
Walter, Gianni Lamagna, Mario Scarpetta. Regia tea
trale di Roberto De Simone 
« UN TRENO NELLA FORESTA • (2.), con Hugh BUT-
der e Romolo Hlnes 
QUESTA SERA CE* V E N D U T I 
TG3 
AIUTO SUPERNONNA • I/Istituto di bellezza 
IL POLLICE - A cura di E. Scotto Lavina 
TUTTINSCENA, di Folco Quilici 
LA BANDA, con Trevor Howard, Robin NedwelL Diane 
Keen. Jack Douglas 
RICORDO DI CESARE PAVESE 
TG3- • • • • • : ' . - ' . . ' •-. 

PROGRAMMI RADIO 
D Radio 1 
GIORNALI RADIO: 7; 8; 10; 
12; 13; 14; 15.15; 17; 19; 21; 
23. 6,25-7,25: Per forza saba
to; 7,15: Qui parla il sud; 
9: Week-end; 10.03: Black
out; 11.15: • Incontri musicali 
del mio tipo: presenta Mina; 
12,03: I mostri; 12J0: Due Po
li (Lucia e Paolo): 1120: 
Mondo motori; 13^0: Dal 
rock al rock; 14,03: A.AJL 
cercasi; 14.30: Ci siamo an
che noi; 15.03: Storie contro-
storie; 15.30: Da Broadway 
e da Hollywood; 16: Ladro! 
lfl\35: Noi come voi; 17,033: 
Radiouno jasz *80, S Bechet; 
17j30: Obiettivo Europa; 18: 
Globetrotter; 18,45: ORI 
sport; 20: Dottore buonasera; 
3030: Cattivissimo; 21,03: 
Cab-musical; 2L30: Autora
dio. l'automobile e gli auto
mobilisti; 22: Piccola crona
ca; 22,15: Radio uno Jazs '80; 
23.10: La telefonata. 

D Radio 2 
GIORNALI RADIO: 7,05; 
630; 730; 830; 930; 1130; 
1230; 1330; 1630; 1730; 1838; 
18.40; 1930; 2230. 6-8.08-635-
7.05-7,85-8,45: «Sabato e do
menica»; 835; GR2 sport; 
9.05: «Amore quotidiano* (6); 
9332: Tre tre, tre, con Silvio 
Gigli; 10: Speciale OR3 mo

tori; i l : Long piains; bit; 
12,10-14 Trasmissioni regiona
li; 12,45: Contatto radio; 
13,41: Sound-track; 15: Avan
zate. capricci e fughe di Fer
ruccio Busoni; 1530: GR2 e-
conomia; 15,42:. Hit parade; 
1637: Speciale GR2 agricoltu
ra; 17,02: A. Mantovani e la 
sua orchestra; 1732: «La me
teora» di F. Durrenmatt; 
19: Le voci di Milva e Jan* 
naccl; 1930: Tutti Insieme: P. 
Sinatra, i Pooh, Rettore e R. 
Schlaks; 21: I concerti di 
Roma, direttore Klaus Tenn-
stedt; 2230: Nottetempo, 

• Radio 3 
GIORNALI RADIO: • , « ; 
738; 9,45; 11,45; 13,45; 1515: 
18,45; 20.45; 2335. 6: Quoti
diana radiotre; 635-10,45: n 
concerto del mattino: 738: 
Prima pagina: 830: Polkcon
certo: 9.45: Tempo e strade; 
10: Musiche polifoniche; 1036: 
Rassegne delle riviste cultu
rali; 12: Antologia di music» 
operistica; 18: Potaerifffo 
musicale; 15,18: Contro sport; 
1530: Speciale un certo di* 
»ww>: 17-lt.W: SpaUotrs; 
18,45: Quadrante Internatio* 
naie; SO: «Pranso alle otto»; 
21: L'Intermesso del Tel; 
21,48: La biennale di Venesla: 
2): Dal folkstudio di Roma 
«Un «erto discorso». 


